
vorire sviluppi industriali basati su nuovi
prodotti, servizi, tecnologie, applicazioni,
bisogni e mercati, che si basino su nuova
conoscenza, non cioè incrementali, ma
capaci di prospettare una vera competiti-
vità innovativa. Si tratta di azioni di svi-
luppo strategico che possono essere com-
piute solo in un medio-lungo periodo e che
possono interessare alcune piccole e medie
imprese, ma più classicamente le grandi.

Il Piano nazionale delle ricerche su
questo tema ha individuato un quadro di
riferimento riguardante tre filoni. Il primo
è quello della ricerca pubblica (ricerca
scientifica fondamentale) che gode di un
altissimo livello di autonomia e non è
indirizzata da interessi di parte, ma è
interessata allo sviluppo di nuova cono-
scenza. Il secondo, chiamato ricerca tec-
nologica privata applicata, è quello di
maggiore interesse nel rapporto pubblico/
privato, che richiede necessariamente la
contribuzione sia di chi sta sul fronte della
ricerca pubblica fondamentale, sia di chi
sta su quello dell’applicazione a valore dei
risultati della ricerca. Il terzo è lo sviluppo
industriale, tipicamente privato. Si ritiene
che il primo filone, la ricerca scientifica
fondamentale, debba essere necessaria-
mente finanziato dal pubblico, mentre il
terzo principalmente dai privati. Sul se-
condo è necessario trovare momenti di
cofinanziamento rilevanti che consentano
la portata a valore dei risultati condivisi.

Si evidenzia che i momenti di trasfe-
rimento tecnologico si basano sulla capa-
cità del Governo di dare un indirizzo
strategico sui temi che si ritiene possano
incrementare la competitività industriale.
Questo è quanto si richiede, non in via
esclusiva, ma in via preferenziale.

Nell’analizzare tali processi di trasferi-
mento della conoscenza dalla ricerca
scientifica allo sviluppo industriale, si ri-
tiene che la soluzione debba essere trovata
nel riuscire a creare un sistema fra quat-
tro attori: la ricerca pubblica, l’industria e
il comparto industriale nel suo insieme, la
finanza e il Governo. Si sottolinea, inoltre,
che il compito che oggi il Governo deve
svolgere all’interno del Programma nazio-
nale della ricerca è diviso in tre ambiti:

azione, responsabilità e risultati attesi. Si
ritiene, inoltre, che il Governo debba svol-
gere un’attività di indirizzo strategico e
quindi individuare e sostenere le azioni e
i settori che possono essere rilevanti per il
rilancio industriale del Paese, definire
norme che rendano attuabili le azioni
degli altri attori, e tutelare gli interessi del
sistema nel suo insieme, coordinandone i
diversi attori. Dovrebbe quindi svolgere un
ruolo di regia.

Si evidenzia inoltre l’esigenza, avvertita
dalle imprese, di dare seguito alle azioni
intraprese con tempi e strumenti certi,
garantire processi di selezione, valutazione
e indirizzo trasparenti e rapidi, nonché
tempi certi di istruttoria dei progetti fi-
nanziari. Tra i risultati attesi si indicano:
la produzione di strumenti normativi e
giuridici per la gestione dei processi di
ricerca e di sviluppo, il potenziamento dei
finanziamenti nelle diverse forme prece-
dentemente individuate e delle regole per
l’impiego degli addetti alla ricerca e la
valorizzazione del personale di alta for-
mazione.

In conclusione, si accenna ad alcune
azioni prioritarie che sono state indivi-
duate e che fanno parte del citato Pro-
gramma nazionale di ricerca. La prima
riguarda l’autonomia universitaria, tema
molto discusso da cui, a parere del pro-
fessore, dipende la massimizzazione degli
effetti positivi del trasferimento tecnolo-
gico e dei rapporti con le imprese. Le
università sono sottoposte a vincoli nor-
mativi che inibiscono tali azioni, mentre
l’assenza di una reale autonomia regola-
mentare e finanziaria conduce ad un ge-
nerale appiattimento che riduce l’effi-
cienza dei migliori e non favorisce la
crescita degli altri.

La seconda azione concerne l’assun-
zione dei dottori di ricerca. Si evidenzia
come il dottorato di ricerca sia uno stru-
mento di trasferimento tecnologico impor-
tante e come in tutti i Paesi del mondo ad
alto sviluppo industriale esso sia estrema-
mente premiato come qualifica di forma-
zione. Si auspicano pertanto forme di
incentivazione all’assunzione di dottori di
ricerca da parte delle imprese, affinché
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questo specifico canale per l’introduzione
di nuove competenze nelle imprese possa
essere sfruttato con maggiore efficacia.

È stato quindi affrontato il tema deli-
cato dei precari della ricerca, ponendo in
rilievo che oggi, soprattutto in assenza di
concorsi nel settore pubblico, abbiamo
molti giovani che hanno contratti a tempo
determinato che, per vincoli normativi,
non possono essere ripetuti nel tempo più
di due volte, il che, ovviamente, fa sì che
la maggior parte dei giovani veda un
termine certo della propria presenza nel
mondo della ricerca e che, quindi, cerchi
altri tipi di occupazione. Ciò, sicuramente,
impoverisce la capacità di fare ricerca.

Sono state indicate, inoltre, altre azioni
da intraprendere, come gli incentivi fiscali
sugli strumenti di trasferimento tecnolo-
gico, che devono essere identificati e fi-
nanziati a beneficio delle imprese che
investono in azioni di trasferimento di
conoscenza scientifica e tecnologica di ori-
gine pubblica. Con riferimento ai centri di
ricerca congiunti, si propongono finanzia-
menti o cofinanziamenti di nuovi centri
realizzati anche in partnership pubblico-
privato dotati di strutture di trasferimento
tecnologico, trasferimento di conoscenza
ed operanti per la massimizzazione del
trasferimento dei risultati della ricerca.

Infine, si considerano due aspetti legati
all’attuale legislazione. Il primo riguarda le
società spin-off. A questo proposito, si
ricorda come le università e la ricerca
pubblica stiano sollecitando da anni e
continuino a promuovere la costituzione di
nuova impresa basata sui risultati della
ricerca. Si esorta il legislatore a fare
chiarezza in questo campo dal momento
che la legge finanziaria del 2008 all’arti-
colo 3, comma 27, vietando alle ammini-
strazioni pubbliche di costituire società
aventi per oggetto attività di produzione di
beni e di servizi non strettamente neces-
sari per il perseguimento delle proprie
finalità istituzionali, e di mantenere o
assumere partecipazioni direttamente o
indirettamente, anche di minoranza, in tali
società, fa supporre che la partecipazione
degli enti di ricerca al capitale sociale di
imprese spin-off non sia ammissibile.

L’ultimo punto riguarda l’articolo 65
del Codice della proprietà industriale, di
cui si propone una modifica elaborata dal
gruppo legale di NETVAL. Su tale argo-
mento il professore, ricordando come dal
2001 in Italia sia in vigore il cosiddetto
professor’s privilege, secondo il quale i
brevetti per le invenzioni ottenute dal
ricercatore dipendente di ente pubblico di
ricerca appartengono al ricercatore e non
all’ente, sottolinea che questa norma –
esistente solo in Italia – limita fortemente
la possibilità che la ricerca pubblica possa
operare il suo ruolo nel trasferimento dei
risultati, perché essi non appartengono
agli enti di ricerca. Non si può in propo-
sito sostenere che in Italia le università
brevettano poco, quando la legge non
attribuisce loro il diritto al brevetto. In
conclusione, si propone quindi una nuova
versione dell’articolo 65 del Codice della
proprietà industriale al fine di consentire
una migliore gestione dell’invenzione della
ricerca pubblica, tutelando gli inventori e
aumentando la capacità di trasferimento,
in linea con quanto accade negli altri
Paesi.

Il professor Pietrabissa ha affrontato
quindi talune tematiche suggerite da que-
siti e osservazioni dei deputati, partendo
dalla disomogeneità dei processi di inno-
vazione presenti sul territorio e dei loro
finanziamenti che risultano ancora ten-
denzialmente distribuiti con criteri non
associati a un obiettivo. Solo recentemente
si è iniziato a finanziare con criteri non
puramente quantitativi, ma il problema è
che il finanziamento erogato non copre
neanche il taglio operato dai provvedi-
menti del Governo. Si tratta di un segnale
troppo timido per avere risultati.

Un’ulteriore questione riguarda le pic-
cole e medie imprese che di norma non
hanno al loro interno capacità di ricerca,
e una limitata consuetudine a operare in
connessione con l’università. Si tratta di
un problema non facilmente risolvibile.
Sarebbe necessaria la presenza di una
grande impresa che faccia da connessione
tra i due mondi.

È stata affrontata poi la questione
relativa al trasferimento delle conoscenze,
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che è un tipico investimento di lungo
periodo, perché si basa sulla capacità di
formare il sapere e, quindi, di creare la
cultura anche di impresa, che non può
essere più basata solo sulla rincorsa del
mercato. A parere del professore, il tema
è troppo ampio per trovare uno sviluppo
e uno sbocco di tipo operativo immediato,
però è una riflessione che il Paese deve
svolgere, perché l’appiattimento del giudi-
zio basato solo sul risultato ottenuto nel
breve periodo ci penalizza in maniera
straordinaria nel lungo periodo. A questo
proposito, ha segnalato che in Francia, nel
2009, il finanziamento delle università
come soggetto che produce conoscenza è
aumentato del 50 per cento, mentre in
Italia è stato ridotto del 10 per cento e ciò
provocherà conseguenze negative per noi
nel medio e lungo periodo.

Il professore ha accennato, infine, alla
nostra capacità, oltre che di competere, di
produrre conoscenza, sottolineando come
la congiuntura oggi non consenta di im-
maginare che l’industria italiana, caratte-
rizzata da piccole e medie imprese, possa
attuare ricerca industriale di un certo tipo.
Tuttavia, è necessario trovare un mecca-
nismo per cui l’aggregazione di imprese
possa consentire almeno di condividere la
conoscenza di progettualità industriale.

Federmacchine (49)

L’intervento dei rappresentanti di Fe-
dermacchine ha preso le mosse da alcune
considerazioni sull’importanza dell’indu-
stria dei macchinari, di cui è stato evi-
denziato l’impatto formidabile sull’econo-
mia italiana. Si tratta di un settore, rien-
trante nel comparto più ampio della mec-
canica, che pur non godendo della
notorietà e della visibilità di altri settori
genera un valore aggiunto superiore all’in-
dustria farmaceutica di tutta Europa. È
stato inoltre posto in rilievo come questo
settore, caratterizzato da una forte voca-
zione all’esportazione (quasi il 70 per
cento del fatturato) abbia un effetto traino
su tutto il sistema Paese. È stato ricordato
altresì il contributo dell’industria dei mac-

chinari alla competitività delle nostre fi-
liere tradizionali del made in Italy che non
sarebbero tali se non fossero affiancate da
imprenditori capaci di concepire macchi-
nari adeguati ai loro bisogni in continua
evoluzione, in grado di fornire un reale
vantaggio competitivo.

L’importanza del settore emerge anche
prendendo in considerazione due ulteriori
aspetti qualitativi: l’impatto su tutta la rete
di subfornitori che, nel complesso, rap-
presenta numeri importantissimi e la qua-
lità dell’occupazione, legata sia a fattori
culturali – essendo imprese esposte alla
concorrenza e molto internazionalizzate –
che alle competenze avanzate e uniche,
generate all’interno delle imprese e frutto
di un apprendimento che si ottiene sul
campo. L’occupazione (consistente in circa
200 mila unità) ha un effetto di ricaduta
su tutti i distretti.

Passando ad esaminare la crisi che il
sistema sta ora attraversando, Federmac-
chine ritiene che essa dipenda oltre che
dalla situazione congiunturale anche da
debolezze strutturali.

In particolare, Federmacchine ha posto
l’accento sul nanismo delle nostre imprese
rispetto alla complessità del mondo attuale e
alle caratteristiche di apertura dei mercati,
ricordando che il capitalismo familiare ha
mostrato una certa resistenza alla crescita,
quando essa dipendeva da aggregazioni e,
quindi, dalla perdita del controllo diretto
sulla propria impresa. Sostiene inoltre che
questo nanismo è frutto anche del sistema
creditizio che ha sempre privilegiato l’eroga-
zione di credito a breve termine, basandosi
sulla conoscenza diretta degli imprenditori.
Il finanziamento di prossimità ha funzio-
nato per un certo periodo, ma non ha fatto sì
che le banche indirizzassero finanziamenti
su progetti di crescita o progetti industriali a
lungo termine.

Gli strumenti per garantire la salva-
guardia del sistema industriale sono molto
pochi, inoltre quelli esistenti (come private
equity, ma anche finanziamenti pubblici)
sono adeguati a un sistema economico in
crescita. Sarebbe, pertanto opportuno ap-
profittare di questa situazione per appro-
vare riforme che incidano sulle debolezze
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strutturali precedentemente indicate e per
sperimentare idee coraggiose. È stata ri-
badita, infine, l’urgenza di salvare le im-
prese, non tanto gli imprenditori. È pre-
feribile un intervento che rilevi parte delle
tecnologie, un ramo d’azienda, da una
procedura concorsuale, piuttosto che per-
dere in toto interi comparti. La crisi è tale
che il perseverare di questa situazione
rischia di far perdere dei pezzi di indu-
stria che sono assolutamente unici e non
più ricostituibili. Si dovrà inoltre valutare
la possibilità di operare – sempre in
un’ottica strutturale – anche su altri ver-
santi quali l’aspetto fieristico e di promo-
zione all’estero. In questo campo, sono
assolutamente necessari un grande coor-
dinamento e la capacità di proporre un
modello adeguato al Paese e alle sue
esigenze.

I rappresentanti di Federmacchine si
sono quindi soffermati sul settore delle
macchine utensili, fornendo dati e infor-
mazioni su tale settore strategico, nel
quale l’industria italiana ha fatto progressi
enormi raggiungendo e sopravanzando
economie, come il Regno Unito e la Fran-
cia, che avevano maggiore tradizione nel
settore.

Nelle classifiche mondiali del 2008,
l’Italia si posiziona al quarto posto fra i
costruttori mondiali di macchine utensili,
mentre tra gli esportatori occupiamo il
terzo posto. Nello stesso anno la produ-
zione della macchina utensile italiana è
cresciuta dello 0,5 per cento, sfiorando i 6
miliardi di euro, pur provenendo da
un’annata eccezionale, come è stata il
2007. L’andamento del 2008 è stato diso-
mogeneo: eccezionale per i primi tre tri-
mestri e poi critico nell’ultimo trimestre.
Per il primo semestre 2009, i dati relativi
al commercio estero, di fonte ISTAT, con-
fermano un difficile momento per l’indu-
stria italiana della macchina utensile: le
esportazioni sono calate del 21 per cento
e le importazioni complessive sono dimi-
nuite del 55 per cento circa.

Ai dati fanno seguito alcune conside-
razioni sulla crisi del comparto e sugge-
rimenti volti ad aiutare questo settore così
strategico, considerato che i beni strumen-

tali sono la base su cui si regge la com-
petitività dell’industria manifatturiera di
una nazione avanzata.

Per quanto riguarda la crisi, si è os-
servato che essa ha messo in gravi diffi-
coltà i costruttori italiani, che hanno re-
gistrato un crollo repentino della domanda
in tutti i settori di mercato, mentre sono
diventati molto più difficili i rapporti con
gli istituti di credito. La difficoltà di ot-
tenere affidamenti dalle banche costituisce
uno dei freni al recupero dei livelli di
competitività pre-crisi. La situazione ri-
schia di aggravarsi ulteriormente nei pros-
simi mesi, quando i bilanci 2009 saranno
in sofferenza e questo fattore costringerà
le banche a razionare ulteriormente i loro
prestiti per rispettare i requisiti di patri-
monializzazione.

Passando successivamente ad esami-
nare il ruolo dell’Europa, la maggiore
produttrice al mondo di macchine utensili,
si è sottolineato che per assicurare all’in-
dustria europea della macchina utensile la
leadership, che al momento ancora de-
tiene, occorre focalizzare gli investimenti
in ricerca e innovazione.

Federmacchine propone la creazione di
un sistema di cooperazione comunitario,
che aggreghi imprese costruttrici di beni
strumentali, ma anche utilizzatori, centri
di ricerca, università, finalizzata alla con-
divisione della conoscenza già esistente e
allo sviluppo di nuove soluzioni tecnolo-
giche.

Tra le tematiche che vanno affrontate a
livello europeo si segnalano la revisione
dell’accordo Basilea 2 e gli incentivi alla
rottamazione. Gli imprenditori dei beni
strumentali non intendono mettere in di-
scussione l’accordo sulla riforma dei re-
quisiti patrimoniali delle banche, ma chie-
dono soltanto che sia temporaneamente
sospeso e che, in attesa del completamento
delle modifiche strutturali all’accordo, si
provveda ad allentare per un lasso di
tempo limitato – diciotto mesi – i criteri
di ponderazione del rischio del credito alle
PMI che in questi ultimi mesi di crisi si è
ristretto.

Riguardo alla tematica della rottama-
zione si è osservato che, essendo l’inno-
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vazione tecnologica la carta vincente per
mantenere il passo dei concorrenti, sa-
rebbe opportuno mettere le imprese nella
condizione di investire risorse per aggior-
nare e sostituire macchinari datati. È
necessario che i Governi europei interven-
gano in questa fase delicata, sia varando
provvedimenti quali la Tremonti-ter, sia
pensando ad ulteriori misure. In questo
senso, la risposta adeguata alla necessità
di rendere sempre più competitiva la pro-
duzione, sia del made in Italy sia del made
in Europe, consiste nell’introduzione di un
sistema di incentivi alla rottamazione.
Essa avrebbe positive ricadute non solo
sull’aggiornamento degli impianti, ren-
dendo l’industria più competitiva sui mer-
cati mondiali, ma porterebbe anche un
sensibile miglioramento alla sicurezza de-
gli operatori che lavorano nelle fabbriche
e una significativa riduzione dell’impatto
ambientale delle lavorazioni.

Relativamente all’export dei beni stru-
mentali, riguardante i due terzi della pro-
duzione nazionale di macchinari, si è
ricordato che la crisi mondiale ha provo-
cato la contrazione degli ordini prove-
nienti dall’estero nella misura del 50 per
cento circa. Al riguardo, si è sottolineata
l’opportunità per le imprese italiane di
modificare i propri comportamenti, pas-
sando a una gestione delle vendite al-
l’estero di tipo strategico e strutturato
auspicando la collaborazione degli enti
pubblici che si occupano di internaziona-
lizzazione delle imprese.

Un cenno, infine, è stato dedicato ai
rapporti con il sistema creditizio, distin-
guendo tra le criticità dei rapporti fra
banche e PMI dovute a problemi congiun-
turali – che sono ovviamente legati alla
crisi – e problemi strutturali. Con riferi-
mento ai problemi congiunturali, si è os-
servato che in un momento di crollo
generalizzato della domanda, le imprese
hanno bisogno di liquidità anche per ga-
rantire la gestione ordinaria e pertanto
alle banche si chiede uno sforzo che vada
oltre la normale analisi dei parametri
finanziari. Con soddisfazione si è preso
atto che è stata accolta la proposta di una
moratoria sul rimborso della quota capi-

tale dei prestiti; tale provvedimento indica
la strada da seguire per una collabora-
zione tra imprese manifatturiere e banche
di reciproco vantaggio e nell’interesse del
Paese. Rimangono tuttavia valide alcune
osservazioni espresse da tempo dalle as-
sociazioni e dalle imprese del settore. Una
riguardante la presenza delle banche ita-
liane sui mercati internazionali, ritenuta
non adeguata alle necessità delle imprese.
La seconda è che le banche non sono
attrezzate per comprendere a fondo le
caratteristiche delle PMI, per riconoscerne
i punti di forza e valutarne correttamente
il merito di credito, limitandosi troppo
spesso alla richiesta di garanzie accessorie.

In risposta ad osservazioni del-
l’on. Pezzotta, i rappresentanti di Feder-
macchine si sono soffermati ancora sul
sistema delle piccole imprese per le quali
si augurano un incremento dimensionale
– mediante varie forme di aggregazione –
necessario per poter presidiare mercati
vasti come gli attuali ed essere maggior-
mente efficienti. Hanno poi ripreso il di-
scorso sulla crisi sostenendo che l’indebo-
limento del dollaro ha un enorme impatto
sulle nostre imprese. Quanto alle banche
hanno osservato che il loro atteggiamento
finora non è stato del tutto trasparente e
che comunque è necessario indurle a ri-
conoscere come sia loro interesse un mag-
giore coinvolgimento nel finanziamento di
investimenti produttivi e individuare si-
stemi per « disintermediare » il credito
trattando direttamente con le imprese.

Farmindustria (50)

Il presidente di Farmindustria, Sergio
Dompè, ha evidenziato il contributo incre-
dibile e inaspettato che il settore dell’indu-
stria farmaceutica ha apportato al Paese.
La disattenzione al comparto ha purtroppo
comportato la perdita di alcuni gioielli del
made in Italy che oggi sarebbero straordi-
nari veicoli di penetrazione nei mercati,
quali Farmitalia, Carlo Erba, Lepetit e
Sclavo: meno della metà della produzione
italiana è attualmente destinata al mercato
interno e alcune aziende internazionali
hanno investito molto nel nostro Paese.
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Ha segnalato al riguardo la recente
inaugurazione a Firenze del nuovo inse-
diamento di Eli Lilly – il maggiore inve-
stimento biotech recentemente effettuato
in Europa con 270 milioni di euro, che
diventeranno 350 nel giro di un anno – un
gruppo che nel mondo sta riducendo di
5.500 persone il proprio organico e che in
Italia, grazie al lavoro svolto prima, è
riuscito ad assumerne altre 200-250. Il 90
per cento della produzione di questo sta-
bilimento andrà all’estero, assicurando va-
luta pregiata per il nostro Paese.

Ha aggiunto poi che sono stati fatti
contratti di programma e ottenuti 100
milioni, con i quali sono stati portati 1
miliardo e 200 milioni di euro di investi-
menti in Italia, che produrranno circa 4
miliardi di valore aggiunto per il nostro
Paese. Se ad essi si aggiungono i contributi
sociali, l’export, le tasse pagate, attual-
mente la bilancia dei pagamenti risulta in
attivo, unica voce del bilancio sanitario
rimasta sotto il budget prestabilito, nono-
stante i tagli subiti per 2 miliardi.

È stato pertanto chiesto un aiuto per
incrementare gli investimenti delle im-
prese internazionali nel nostro Paese, sot-
tolineando come non esistano problema-
tiche di delocalizzazione per il settore, ma
al contrario la possibilità di creare svi-
luppo per il nostro Paese e di garantirvi un
conto economico in attivo e avvertendo
che, qualora si continuasse a penalizzare il
settore, questo non potrebbe competere
con i corrispondenti settori degli altri
Paesi ai quali sarebbero destinati i nuovi
investimenti e in tre o quattro anni si
assisterebbe ad un’inversione di tendenza
molto negativa anche per il sistema indu-
striale del nostro Paese.

Affrontando il tema dell’occupazione
nel settore farmaceutico, ha denunciato la
perdita di 7 mila posti di lavoro ai quali
potrebbero aggiungersi altri 3 mila, osser-
vando che il problema è dare qualifica-
zione e impulso all’investimento. Il 90 per
cento degli occupati è costituito da laureati
e diplomati e più del 53 per cento degli
occupati nel settore della ricerca sono
donne.

Ha poi accennato alle imprese italiane
che si stanno internazionalizzando con
grande successo (Rottapharm, Chiesi, Me-
narini) e alle piccole aziende nel settore
biotech che conquistano la copertina di
riviste tipo Nature o Blood. La bilancia dei
pagamenti per la sola parte farmaceutica
è in attivo per circa 400 milioni.

Per quanto riguarda gli investimenti in
ricerca e innovazione, ha rilevato che la
percentuale dell’industria farmaceutica è
notevolmente superiore alla media del ma-
nifatturiero. La media del settore mani-
fatturiero in Italia è infatti all’1 per cento,
mentre la media del settore farmaceutico
è all’8,5 per cento (contando di arrivare
quanto prima al 10 per cento). Ritiene
pertanto assolutamente necessario un cre-
dito d’imposta sugli investimenti in ricerca
e innovazione.

Il presidente Dompè ha infine sottoli-
neato che Farmindustria sta collaborando
con il Ministero della ricerca per attivare
network di ricerca con le università.

Prof. Carlo Trigilia, professore ordinario
di sociologia economica presso l’Università
di Firenze (51).

Il professor Trigilia ha affrontato il
tema relativo alla situazione dell’alta tec-
nologia in Italia, facendo riferimento an-
che ad alcune ricerche da lui condotte
sulla diffusione dell’alta tecnologia, sia in
termini di occupati e di addetti di imprese,
sia attraverso l’indicatore costituito dai
brevetti.

Si parte con una serie di dati sui
brevetti quali indicatori di capacità inno-
vativa dell’Italia, Paese debole sotto il
profilo dell’innovazione tecnologica, come
emerge da alcune statistiche dell’Unione
europea. Sulla validità di tali indicatori ha
osservato che non tutte le innovazioni
sono tecnologiche, specie per quanto ri-
guarda i settori del made in Italy (nei quali
il tipo di innovazione è legata all’imma-
gine, alle caratteristiche dei prodotti e
anche al ruolo incrementale dell’innova-
zione, che non si manifesta attraverso il
brevetto) e che non tutte le innovazioni
tecnologiche sono brevettabili, non tutte
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sono brevettate e non tutti i brevetti si
concretizzano in innovazione. Nonostante
tali limiti a livello internazionale, il bre-
vetto è considerato un buon indicatore per
misurare le capacità di innovazione nei
settori dove essa è più tecnologica e,
quindi, prevalentemente, in quelli ad alta
e medio-alta tecnologia.

Alcuni dati sulla distribuzione dei bre-
vetti nelle varie macroaree del nostro
Paese desumibili dalle domande presentate
da imprese italiane all’European Patent
Office (l’Ufficio europeo dei brevetti) tra il
1995 e il 2004 indicano che i brevetti
italiani in questo decennio sono stati circa
28 mila: la maggior parte di essi, quasi il
47 per cento, proviene dai sistemi locali
del Nord-Ovest (in particolare Piemonte,
Lombardia e Liguria), ma una parte molto
consistente – un altro 43 per cento –
viene dalla cosiddetta terza Italia, ossia
dalle regioni del Centro-Nord-Est (To-
scana, Emilia, Marche, Veneto, il cosid-
detto Triveneto) che sono state caratteriz-
zate, negli ultimi 30-40 anni, da una forte
crescita dei distretti industriali e dei si-
stemi locali di piccola impresa del made in
Italy. Il dato relativo a quest’area si rife-
risce soprattutto a una particolare com-
ponente della nostra specializzazione di-
strettuale, e cioè alla meccanica e agli
apparecchi medicali. Una presenza consi-
stente si registra nel Lazio, con riferi-
mento, in particolare, a Roma.

Usando l’indicatore brevetti, lo scarto
tra il Centro-Nord del Paese e il Mezzo-
giorno è molto più marcato di quanto
potrebbe risultare se usassimo altri dati,
con i quali vengono tradizionalmente svi-
luppati i confronti tra Nord e Sud. Nelle
attività ad alta tecnologia è importante il
ruolo delle città e le città metropolitane in
particolare rivestono un ruolo di primo
piano: Milano da sola ha circa il 20 per
cento del totale nazionale dei brevetti, e
arriviamo al 40 per cento se consideriamo
insieme Milano, Bologna, Roma e Firenze.
La particolarità italiana è che esiste una
rete di città medio-grandi, sui 100 mila
abitanti, che fanno parte soprattutto della
cosiddetta « terza Italia », le quali contri-
buiscono, tra l’Emilia, il Veneto e, in parte,

la Toscana, alla crescita dei nostri brevetti.
Tra il 2000 e il 2004 il trend dei brevetti
è risultato in crescita soprattutto nel cen-
tro Italia.

La composizione per macrosettori tec-
nologici evidenzia il ruolo fondamentale
svolto dalla meccanica, il vero asse por-
tante. Infatti, il nostro Paese è leader nel
mondo soprattutto nella meccanica stru-
mentale e ci contendiamo questa posi-
zione, anche in termini di brevetti, con i
nostri principali competitori, ossia i tede-
schi. Germania e Italia sono all’avanguar-
dia nella meccanica strumentale e nella
produzione di macchine per altre produ-
zioni, in particolare il packaging, ma anche
di macchine di movimento terra.

Risulta interessante anche il ruolo degli
apparecchi medicali, settore a cavallo tra
la tradizione farmaceutica e quella mec-
canica. Nell’alta tecnologia, i poli princi-
pali per la farmaceutica sono Milano e
Roma, ma anche Siena. Per gli apparecchi
medicali sono Milano e Bologna, ma ci
sono anche centri minori. Per esempio,
curioso è il caso di Mirandola, in Emilia,
un distretto specializzato in apparecchi
medicali. Nella medio-alta tecnologia, si
distinguono Bologna, Torino per i mezzi di
trasporto e Milano per la chimica.

Un confronto tra i sistemi dell’alta
tecnologia leader - per i quali la brevet-
tazione delle imprese è superiore alla
media calcolata – con i sistemi che vedono
una presenza di brevetti, ma inferiore alla
media, mette in rilievo l’importanza so-
prattutto dell’area settentrionale del Paese.

Ulteriori dati relativi alle infrastrutture
economiche e sociali, alle reti di servizio,
alle reti immateriali, alle strutture del
tempo libero e i servizi, importanti per
questi sistemi, indicano che esistono cor-
relati socio-istituzionali che accompa-
gnano la specializzazione delle imprese, le
quali non brevettano da sole, ma si con-
centrano in aree con caratteristiche par-
ticolari, che le aiutano nella loro azione di
innovazione. Quanto al comparto della
meccanica, la zona subalpina risulta in
particolare marcata dalla presenza di que-
sta specializzazione produttiva. Confron-
tando i sistemi locali leader, dove esiste
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una capacità di brevettazione delle im-
prese superiore alla media, nei due poli
(l’alta tecnologia in senso stretto, e le
macchine e gli apparecchi meccanici), si
osserva che le città metropolitane rive-
stono una notevole importanza dovuta alla
presenza di grandi imprese, servizi avan-
zati, ma soprattutto di capitale umano
qualificato e di università, mentre per le
macchine e gli apparecchi meccanici il
fulcro è rappresentato dalle medie imprese
dei sistemi manifatturieri della « terza Ita-
lia ».

Sulla base dei dati evidenziati, il pro-
fessore ha osservato che il modello italiano
sembrerebbe più solido di quanto previsto,
perché si tratta di un modello specifico
con due specializzazioni distinte. In par-
ticolare, se si considera la forza nella
meccanica, la posizione dell’Italia appare
più solida, anche se questo non emerge
con sufficienza dai dati delle statistiche
internazionali.

Il paradosso dell’Italia è che risulta
sottodotata rispetto ad altri Paesi in ter-
mini di input dei processi innovativi, però
i risultati che si ottengono in termini di
brevetti, di addetti nell’alta tecnologia, di
tasso di introduzione di nuovi prodotti, ci
mostrano una situazione diversa. Proba-
bilmente ciò è dovuto alla presenza nel
nostro Paese di un modello più informale
di innovazione e di brevettazione, e alla
proiezione, nel campo della medio-alta
tecnologia, di una logica di tipo brevet-
tuale, la quale fa sì che, pur non avendo
il tipo di spesa formale in ricerca e
sviluppo e di forza lavoro qualificata di
altri Paesi, l’Italia ottiene risultati non
trascurabili. Non va dimenticata l’impor-
tanza del territorio e il forte effetto di
agglomerazione: il 12 per cento dei nostri
sistemi locali ha più di due terzi delle
imprese che brevettano nei settori princi-
pali.

Il professore ha concluso domandando
se – dal momento che l’Italia presenta un
modello particolare, un po’ più informale,
di innovazione, ma non così debole come
a volte si pensa e come le statistiche
internazionali lo descrivono – le politiche
per l’innovazione attuate nel nostro Paese

siano coerenti con le caratteristiche dei
processi di crescita e soprattutto di radi-
camento territoriale delle attività innova-
tive. Ritiene in proposito che le nostre
politiche non sono coerenti con il nostro
modello di attività innovative. Infatti, se è
vero che l’Italia spende poco per ricerca e
sviluppo, è altrettanto vero che abbiamo il
numero più alto, tra i grandi Paesi, di
singole imprese finanziate con fondi per
l’innovazione.

In Italia si spende meno in ricerca e
sviluppo e in università, però si dà molto
di più a un numero elevato di imprese, ciò
significa che, a fronte dell’elevato numero
di finanziamenti individuali, si dà molto,
ma in modo molto poco selettivo, e per
entità modeste. Finanziamenti erogati in
maniera non selettiva su una platea così
ampia di imprese non producono sostan-
zialmente un impatto diretto sulla capa-
cità innovativa.

Le regioni hanno un ruolo particolar-
mente importante e stanno cercando di
attrezzarsi per fare più politiche di si-
stema, cioè per promuovere reti, per ri-
conoscere che l’innovazione non è un fatto
individuale della singola impresa, ma è
legata alle reti e ai rapporti di collabora-
zione tra imprese, e tra imprese ed enti di
ricerca e, in particolare, le università.

Tra i suggerimenti conclusivi volti al
recupero della coerenza tra modalità del-
l’innovazione e politiche, il professore ha
suggerito un migliore coordinamento, una
migliore divisione dei compiti tra Stato,
regioni e finanza specializzata. Lo Stato,
come in altri grandi Paesi, dovrebbe im-
pegnarsi maggiormente nella promozione
dei grandi fattori di input dell’innovazione,
quali innalzamento dell’istruzione, funzio-
namento dell’università, promozione della
finanza specializzata per le imprese,
grandi reti infrastrutturali. Le regioni, a
loro volta, dovrebbero concentrare mag-
giormente le risorse e, invece di finanziare
con incentivi imprese singole, promuovere
reti di collaborazione tra università e
imprese, anche con una forte connota-
zione territoriale.

Un’ulteriore caratteristica distintiva del
nostro mondo dell’innovazione è stata in-
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dividuata nella debolezza della finanza
specializzata per l’innovazione – in so-
stanza una carenza di venture capital - per
la quale si auspica un ruolo di maggior
rilievo. A tal fine, il pubblico dovrebbe
ritirarsi dal finanziamento individuale e
muoversi di più sulle reti, sulle attrezza-
ture e sui beni collettivi, e lasciare la
valutazione dei progetti individuali a chi,
per caratteristiche e competenze, è mag-
giormente in grado di effettuare una va-
lutazione in termini di finanza specializ-
zata, nella quale il contenuto dell’idea
innovativa è molto più importante rispetto
alle tradizionali garanzie nella valutazione
del merito di credito. Occorrerebbe un
drastico ridimensionamento degli incentivi
individuali, modesti ma diffusi, e un so-
stegno con incentivi pubblici alla costru-
zione di grandi reti di collaborazione con
radicamento locale. In proposito si è fatto
notare che uno degli ultimi progetti più
interessanti messi a punto in Italia, Eu-
ropa 2015, ignora quasi del tutto la di-
mensione territoriale nella valutazione e
nella promozione dei progetti. Occorre
rafforzare il ruolo della finanza specializ-
zata per l’innovazione, pensando, per
esempio, al ruolo delle fondazioni banca-
rie e al loro radicamento nei territori.

Un ulteriore obiettivo da raggiungere è
quello della promozione della ricerca uni-
versitaria con maggiori potenzialità di ri-
cadute sull’innovazione economica. Studi
approfonditi mostrano che il potenziale di
risorse scientifiche dell’università italiana,
incluso quello delle università del Sud, è
molto superiore a quello effettivamente
impiegato per sostenere l’innovazione eco-
nomica, tuttavia si riesce meno di altri
Paesi a tradurre tale potenziale in attività
che abbiano ricadute sul mondo dell’eco-
nomia. Per esempio, abbiamo meno spin
off, cioè attività industriali attivate dalla
stessa imprenditorialità accademica, dalle
università, e meno imprese che lavorano
con le università a processi innovativi.

I possibili interventi suggeriti preve-
dono, innanzitutto, l’abolizione del privi-
legio accademico (il compenso per un’in-
venzione deve andare all’inventore), in
quanto si tratta di un elemento di com-

plicazione che ostacola i processi di con-
trattazione tra i soggetti che collaborano
alle attività innovative, e finisce per essere
un vincolo invece che una risorsa. L’altra
iniziativa ritenuta opportuna consiste nel
premiare, con misure di incentivazione
adeguate, le università che investono mag-
giormente in assetti organizzativi interni.
Nel sistema di valutazione di finanzia-
mento nazionale, occorrerebbe attribuire
un peso rilevante alle forme che spingono
le singole università a investire maggior-
mente nel mettere a valore le loro cono-
scenze per l’economia locale. Infine, si
ritiene necessario promuovere la ricerca di
frontiera con finanziamenti adeguati, con-
cessi, però, con rigorosa valutazione di
merito.

Si è sottolineato inoltre che, nonostante
i numerosi problemi delle università, oc-
corre prestare attenzione all’idea che tali
istituzioni non possono diventare il neces-
sario motore dell’innovazione, se l’Italia
non investe significativamente risorse nelle
attività universitarie. Se si dovesse conti-
nuare con una politica di tagli indiscrimi-
nati alle università, non si potrà assolu-
tamente pensare a un futuro nel quale
rafforzare l’economia della conoscenza nel
nostro Paese.

Il professore, rispondendo alle solleci-
tazioni di alcuni deputati, ha affrontato
anche la questione della difficoltà a rap-
portarsi con l’università da parte delle
PMI, sia per i costi relativi alla brevetta-
zione, che per il rischio di imbarcarsi in
progetti di ricerca che possono essere
costosi e dalla resa incerta nel tempo,
sostenendo la necessità della connessione
tra imprese e mondo dell’università e della
ricerca. Favorire la competizione tra pro-
getti di aggregazione costruiti volontaria-
mente da imprese e mondo dell’università
potrebbe essere un modo attraverso il
quale promuovere l’innovazione nei si-
stemi locali, tenendo conto dell’impor-
tanza del radicamento territoriale, evi-
tando tuttavia una distribuzione non se-
lettiva o clientelare di risorse, ma orien-
tandola a una sostanziale progettualità.
Viene ripreso anche il tema della brevet-
tazione nel settore della meccanica, che si
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presenta in forte evoluzione. Si è sottoli-
neato, infatti, che molti sistemi che oggi
brevettano sono, più che di meccanica, di
« meccatronica », ossia un mix di meccanica
e di elettronica. Quanto ai contenuti delle
invenzioni brevettate, valutati da giurie di
esperti qualificati nel campo, si è eviden-
ziato come in molti casi, la qualità dei bre-
vetti italiani su quella specifica fascia sia
risultata di tutto rispetto. Passando alla far-
maceutica, il professore ha osservato che si
tratta di un settore che dovrebbe essere
maggiormente coltivato, in quanto si bre-
vetta molto nelle fasi iniziali del processo di
sviluppo di un prodotto farmaceutico –
processo molto lento che dura in media
dieci anni – mentre non si riesce a presi-
diare le fasi a valle, perché sono molto
costose e richiedono investimenti.

L’ultimo punto affrontato è stato il
problema dell’innovazione nel Mezzo-
giorno, nei confronti del quale occorre-
rebbe compiere uno sforzo per collegare
maggiormente le potenzialità esistenti
nelle università meridionali – dove ci sono
bravi ricercatori e, fortunatamente, nuclei
di potenzialità e di innovazione molto forti
– con le imprese. Se si guarda alle poli-
tiche di utilizzo dei fondi europei, si nota
che una buona parte di esse compaiono
sotto l’etichetta di « politiche per l’innova-
zione ». In realtà, sono spesso politiche
distributive, che danno pochi quattrini a
tante imprese, con scarsissimi effetti sul-
l’innovazione. Se le regioni meridionali
nella gestione dei fondi di loro pertinenza
utilizzano tali fondi per una distribuzione
a pioggia, che rafforza i ben noti mecca-
nismi consensuali, spesso richiesti anche
dalle associazioni di categoria, il risultato
è quello di non fare politica dell’innova-
zione e di sprecare risorse.

Rappresentanti delle regioni Veneto e La-
zio (52)

L’assessore alle politiche dell’economia,
dello sviluppo, della ricerca e dell’innova-
zione della regione Veneto, Vendemiano
Sartor, ha messo in evidenza anzitutto
alcuni dati sul settore manifatturiero nel

Veneto, che riguardano il 30 per cento
delle imprese (circa 104 mila su 500 mila)
e il 40 per cento di occupazione, corri-
spondente a oltre 820 mila persone, con
punte, su alcune province – in particolare
Vicenza e Treviso – che toccano il 35 per
cento delle imprese e il 45 per cento
dell’occupazione.

Il settore attualmente presenta alcune
problematiche, derivanti principalmente
dalla crisi finanziaria, ma in alcuni casi
(ad esempio nel settore della chimica)
anche di natura strutturale.

I dati relativi al secondo semestre del-
l’anno 2009 fanno emergere un calo del 15
per cento della produzione e del 16 per
cento degli ordini totali, in dipendenza,
soprattutto, di un calo delle vendite al-
l’estero. Alcuni settori ne soffrono mag-
giormente, in particolare quelli legati ai
metalli, che registrano anche una diminu-
zione del 30 per cento, relativa soprattutto
al sistema della meccanica e della mecca-
tronica applicate al sistema di costruzione
di impianti e macchinari.

Ciò comporta anche un riflesso sull’oc-
cupazione. Il tasso di disoccupazione, so-
litamente inferiore al 3 per cento nel
territorio veneto, pur rimanendo al di
sotto della media nazionale risulta aumen-
tato ormai di oltre due punti.

La regione sta cercando di intervenire
su alcuni parametri della congiuntura,
soprattutto sul settore del credito e del-
l’occupazione: è stato stipulato un accordo
con il sistema bancario per moratorie e
interventi di straordinarietà, sono state
destinate risorse comunitarie ad interventi
di innovazione, ricerca, internazionalizza-
zione e ingegneria finanziaria, si è agito
con la liberalizzazione per stimolare la
partenza di nuove imprese. Per quanto
riguarda l’occupazione, oltre alle tutele
passive sono previste rimodulazioni del
Fondo sociale europeo per alcune tutele
attive, soprattutto sulla formazione e la
rioccupazione delle risorse umane.

A parte il territorio di Marghera, la
realtà del Veneto è costituita da un tessuto
di piccole e medie imprese diffuse sul
territorio, che accusa ora la sofferenza
maggiore anche in termini di occupazione.
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La cassa integrazione in deroga, che coin-
volge per il 77 per cento imprese artigiane,
ha attualmente 47 mila lavoratori in ca-
rico. Considerato che l’occupazione com-
plessiva dell’artigianato è di 210 mila di-
pendenti, significa che 23-24 per cento del
settore ha richiesto l’utilizzo di questi
ammortizzatori specifici.

Nel territorio di Marghera, oltre alla
chimica vi è insediato anche il « meta
distretto » digital-mediale, che attualmente
presenta una situazione meno problema-
tica rispetto agli altri settori.

Un settore sul quale la Regione sta
investendo molto, sia dal punto di vista
dello start-up che del finanziamento per le
imprese, e su cui c’è un accordo anche con
il Ministero dello sviluppo economico è
quello delle nanotecnologie. Tale settore è
in crescita, però attualmente esso risulta
relativamente ininfluente nell’ambito
del’intero tessuto produttivo.

L’assessore, infine, ha illustrato le mo-
dalità di finanziamento del sistema im-
prese tramite la società finanziaria Veneto
Sviluppo Spa (al 51 per cento di capitale
regionale e al 49 per cento delle banche),
evidenziando che – in relazione ai tempi
per ottenere un finanziamento – il pas-
saggio per la finanziaria regionale ri-
chiede, in media, venti giorni in più ri-
spetto a un finanziamento normale della
banca. In questo periodo di crisi, inoltre,
i fondi di rotazione, che normalmente
erano utilizzati solo per investimenti, ven-
gono utilizzati anche per liquidità tempo-
ranea.

L’assessore alla piccola e media im-
presa, commercio e artigianato della re-
gione Lazio, Daniele Fichera, ha puntua-
lizzato che la peculiarità del Lazio è quella
di aver apparentemente risentito della
crisi meno di altre aree, perché la quota di
produzione esposta al ciclo internazionale
della regione è, sul totale, non particolar-
mente elevata. Questo, secondo gli indica-
tori, ha attutito gli effetti complessivi della
crisi, ma non gli aspetti specifici.

Il complesso dell’economia regionale,
dunque, tiene per il peso determinato non
tanto dalla pubblica amministrazione,
quanto dai servizi di tipo metropolitano,

che sono comunque anticiclici. Il com-
parto industriale, invece, soffre con par-
ticolare evidenza: nell’ultimo periodo la
cassa integrazione guadagni ha avuto una
crescita esponenziale di utilizzo. Gli effetti
della crisi si sono concentrati sul settore
dell’economia laziale che aveva avuto, nel-
l’ultimo decennio, un’evoluzione in dire-
zione del rafforzamento delle aree del
manifatturiero, quelle più dinamiche e più
esposte alla concorrenza.

Si temono inoltre gli effetti indotti, di
seconda fase, della crisi, che derivano dal
ciclo dei consumi e si scaricano sull’eco-
nomia dei servizi.

Attualmente la Regione sta cercando di
passare, nel campo degli strumenti di
incentivazione e di supporto al credito, da
un’impostazione strutturale a una con-
giunturale, mettendo tali strumenti a di-
sposizione del sistema delle imprese in
quanto tale, e non di particolari filiere o
di settori innovativi.

È stata poi conclusa un’intesa con il
sistema bancario che consentirà l’attiva-
zione di un flusso di credito alle imprese
di 240 milioni nei primi mesi del 2010,
metà ricavati spostando, come si diceva, i
fondi regionali, e gli altri messi a dispo-
sizione dal sistema bancario.

Assumono una particolare importanza,
in questa fase, decisioni come l’innalza-
mento del de minimis, che consente di
gestire alcune situazioni di difficoltà.

Sul fronte della patrimonializzazione
delle imprese, è in via di definizione un
accordo per un meccanismo simile a
quello appena descritto, che prevede la
compartecipazione del sistema bancario e
del finanziamento pubblico.

È stata poi evidenziata l’esigenza di un
perfezionamento degli strumenti che ri-
guardano le situazioni di crisi per le
imprese di media dimensione. Alcune di
queste erano nate e si erano sviluppate,
negli ultimi anni, con una proiezione in-
ternazionale, rappresentando con ciò una
novità per il tessuto imprenditoriale la-
ziale, e che rischiano di chiudere proprio
perché non vivono in un ambiente diffuso,
che assorbe tali impatti. Per quanto ri-
guarda le piccolissime imprese, risulta
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particolarmente pressante la domanda di
credito commerciale, e dunque sarebbero
opportuni in via eccezionale strumenti di
tipo agevolativo al credito ordinario. Inol-
tre, ragionando in termini di piccolissime
imprese, si avrebbe alla fine una distribu-
zione del rischio su una moltitudine di
casi, il che consentirebbe di assorbirne i
costi.

Un’ulteriore esigenza di revisione è
stata manifestata in merito ad alcuni stru-
menti di tipo programmatorio, definiti
« pre-crisi », come l’individuazione delle
zone franche, in cui concentrare alcune
operazioni che, essendo state definite in
un contesto che non teneva conto dell’im-
patto degli ultimi due anni, potrebbero
non risultare effettivamente corrispon-
denti alle necessità del territorio.

Prof. Marco Fortis, docente di economia
industriale presso l’Università cattolica di
Milano (53)

Il prof. Fortis ha ricordato che l’origine
della crisi economica è da rinvenirsi nella
gigantesca bolla immobiliare e finanziaria
che, a partire dall’inizio di questo decen-
nio, ha avuto il suo epicentro negli Stati
Uniti, coinvolgendo però anche diversi al-
tri Paesi avanzati, in modo particolare la
Gran Bretagna, l’Irlanda e la Spagna. La
crisi si è poi rapidamente trasferita al-
l’economia reale e si è verificato un vero
e proprio crollo del commercio mondiale,
generando un impatto formidabile soprat-
tutto sul settore manifatturiero. Pertanto,
paradossalmente, il calo del prodotto na-
zionale è stato meno forte nei Paesi che
hanno generato la crisi, come, per esem-
pio, gli Stati Uniti, ma anche la stessa
Gran Bretagna e la Spagna, rispetto ad
altri che, invece, non vi hanno concorso,
come la Germania, il Giappone e la stessa
Italia, perché, in quanto paesi manifattu-
rieri ed esportatori, hanno sofferto per la
caduta dei consumi altrui, più che dei
propri.

Fortunatamente, alcuni punti di forza
hanno consentito all’Italia di sopravvivere
alla tempesta:

la bassa esposizione del sistema ban-
cario italiano verso i Paesi più colpiti dalla
turbolenza finanziaria;

il ridotto indebitamento delle famiglie
italiane;

la specializzazione nell’economia reale,
in modo particolare nel manifatturiero.

Quest’ultimo punto di forza però –
almeno nel breve periodo – costituisce al
contempo un elemento di vulnerabilità.

Grazie agli ammortizzatori sociali, ha
tenuto abbastanza fino ad ora anche il
nostro mercato del lavoro. Il tasso di
disoccupazione a giugno 2009 vede l’Italia
con il tasso di disoccupazione più basso
tra i grandi Paesi europei e gli Stati Uniti,
anche se tale indicatore non coglie esat-
tamente la situazione del mercato del
lavoro in quanto sconta un effetto di
scoraggiamento.

Un ulteriore elemento positivo è che
anche i composite leading indicator del-
l’OCSE dimostrano che l’Italia – insieme
alla Francia e alla Germania – potrebbe
essere uno dei primi Paesi ad agganciare
la ripresa internazionale.

Non vanno, però, sottovalutati i rischi
per l’Italia di una ripresa mondiale troppo
fiacca e lenta, soprattutto per le pressioni
internazionali sul debito pubblico.

Vi sono poi altri aspetti critici per
l’Italia:

il rischio di mortalità eccessiva di un
gran numero di piccole e medie imprese,
soprattutto dell’indotto manifatturiero;

l’aumento della disoccupazione, soprat-
tutto tra i lavoratori precari;

la caduta dell’export (ben 67 miliardi di
euro da ottobre 2008 a settembre 2009)
insieme al calo degli investimenti delle
imprese esportatrici.

La crisi, comunque, secondo il prof.
Fortis, non annichilirà le nostre compe-
tenze manifatturiere: secondo gli ultimis-
simi dati elaborati sulla base delle stati-
stiche del WTO per il 2008 l’export del-
l’Italia di meccanica non elettronica e
mezzi di trasporto diversi dagli autoveicoli
– 178 miliardi di dollari nel 2008 – è più
alto rispetto a quello di prodotti per le
telecomunicazioni della Cina, il primo
esportatore mondiale in questo comparto
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hi-tech. Ciò dimostra che la nostra mec-
canica tradizionale, che alcuni ritengono
obsoleta, esporta più del maggiore settore
hi-tech che esista oggi al mondo, insieme
all’elettronica dei computer, ossia quello
dei prodotti per le telecomunicazioni (te-
lefonia cellulare, radio, tv, schermi al
plasma). Anche i nostri beni per la per-
sona e per la casa diversi dal tessile e
abbigliamento – 51 miliardi di dollari di
esportazione nel 2008 – valgono di più
dell’export degli Stati Uniti, sempre nei
prodotti per le telecomunicazioni.

Infine, il tessile e abbigliamento, nono-
stante tutti i problemi e i disastri che ben
conosciamo in molti distretti, la concor-
renza asiatica, le crisi di Prato, della Val
Seriana, di Busto Arsizio, di Como, di
Biella, ha esportato prodotti per 41 mi-
liardi di dollari nel 2008, mentre il Giap-
pone, sempre per quanto riguarda i pro-
dotti per le telecomunicazioni, ne ha
esportati solo 34.

Per quanto riguarda gli interventi, se-
condo il Prof. Fortis più che rilanciare i
consumi occorre rilanciare gli investimenti
produttivi, e l’Europa è l’unica area del
mondo che al momento può permetterselo.

Ambasciatore Antonio Armellini, rappre-
sentante italiano presso l’OCSE (54)

L’ambasciatore Armellini ha eviden-
ziato che l’ultimo Economic Outlook del-
l’OCSE conferma i segnali di ripresa del-
l’attività economica a livello mondiale, an-
che se la crescita, a mano a mano che si
esce dalla recessione, si preannuncia de-
bole e ancora decisamente dipendente da-
gli interventi pubblici, nonché dalla dina-
mica delle economie emergenti, in primo
luogo quella cinese.

Le variabili rilevanti per capire la rea-
zione dei singoli Paesi alla crisi e le loro
prospettive di crescita, sono, nell’analisi
nell’OCSE:

il commercio internazionale (i Paesi
maggiormente colpiti dalla crisi interna-
zionale sono stati quelli con economie più
legate al commercio internazionale, quali
il Giappone, la Germania e l’Italia, ma è

probabile che proprio questi saranno i più
avvantaggiati dalla ripresa degli scambi a
cui si sta assistendo);

l’esposizione e il peso del settore finan-
ziario (l’Italia è stata valutata come uno
dei Paesi meno investiti dalla dimensione
finanziaria della crisi, ma l’alto debito
pubblico costituisce effettivamente un
freno);

lo spazio di manovra dei bilanci pub-
blici (l’alto debito pubblico italiano è visto
come un punto di debolezza);

le condizioni strutturali dal lato del-
l’offerta (le deboli condizioni strutturali
dell’economia italiana costituiscono un
freno per la ripresa).

Per il mercato del lavoro, il quadro
complessivo appare in peggioramento,
dato anche lo sfasamento temporale tra-
dizionale fra ciclo economico e occupa-
zione. In l’Italia, il dato per il 2010 del
tasso di disoccupazione si attesta all’8,5
per cento per salire all’8,7 nel 2011.

L’OCSE sottolinea anche l’opportunità
di interventi settoriali, che sono stati adot-
tati in settori specifici, in primo luogo
quello automobilistico, che è stato giudi-
cato utile a diminuire l’impatto della crisi.
Tuttavia siccome tale mercato è saturo,
soprattutto in Italia, andrebbero evitati
interventi che inibiscano i necessari aggiu-
stamenti strutturali e sviluppate invece
politiche volte ad accrescere l’eco-compa-
tibilità dei nuovi prodotti, nonché a faci-
litare una maggior penetrazione nei mer-
cati automobilistici cinesi e indiani.

La debolezza maggiore della timida
ripresa cui stiamo assistendo risiede, se-
condo l’OCSE, nella dipendenza dall’inter-
vento pubblico.

Un altro aspetto sottolineato dall’OCSE,
è la necessità di reintrodurre nel sistema,
appena possibile, maggiori dosi di concor-
renza nel settore bancario che, a seguito
della crisi, è stato in parte rinazionalizzato
e ha visto ridursi considerevolmente il
numero delle banche.

Infine, l’Ambasciatore ha ricordato due
importanti strumenti operativi a livello
globale per fuoriuscire dalla crisi: l’inno-
vazione e la crescita verde, ossia compa-
tibile con la tutela dell’ambiente.
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Claudio SCAJOLA, ministro dello sviluppo
economico (55)

Il ministro Scajola ha anzitutto indicato
i due i pilastri fondamentali della strategia
del Governo per fronteggiare la crisi:

misure anticongiunturali in grado di
fronteggiare l’emergenza, salvaguardando
strutture produttive e occupazione;

riforme strutturali, che pongano le basi
per un recupero di competitività allo « sve-
gliarsi » della ripresa.

Sul fronte anticongiunturale, sono stati
rafforzati gli ammortizzatori sociali con 8
miliardi di euro e sono stati stimolati i
consumi in settori strategici della nostra
economia, con gli incentivi per le auto, gli
elettrodomestici ecocompatibili, gli sgravi
fiscali per le ristrutturazioni edilizie che
rispondano a criteri di efficienza energe-
tica e il Piano casa che le regioni stanno
mettendo in cantiere su concorde indivi-
duazione di linee guida da parte del Go-
verno centrale.

Per assicurare alle imprese accesso al
credito e liquidità, allentando la morsa
esercitata dalla stretta creditizia, lo stru-
mento che ha meglio funzionato e ha
avuto un riscontro oggettivo nel mondo
delle imprese è il Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese. Nei primi dieci
mesi, ha dato risposta a 18 mila aziende,
ha consentito finanziamenti per comples-
sivi 3,6 miliardi, ossia il 90 per cento in
più rispetto all’ottobre 2008.

A questi strumenti, che riguardano tra-
sversalmente tutti i comparti produttivi, è
stata affiancata una gestione capillare
delle crisi di ciascun settore e delle singole
imprese più importanti, con la costitu-
zione presso il Ministero di oltre 150 tavoli
per la gestione di crisi settoriali e azien-
dali, che coinvolgono più di 300 mila
lavoratori.

Per quanto riguarda le politiche strut-
turali, in grado di consolidare la ripresa e
di innalzare in modo stabile il livello di
competitività del nostro sistema Paese,
sono usciti tre bandi del programma di
incentivi all’innovazione industriale, con la
destinazione di 570 milioni a progetti

innovativi della mobilità sostenibile, del-
l’efficienza energetica e delle nuove tec-
nologie del made in Italy.

Il Ministero sta poi lavorando alla ri-
definizione del credito di imposta per la
ricerca, importante soprattutto per le pic-
cole e medie imprese, che stentano a
reperire le risorse da investire in ricerca.

Per le piccole e medie imprese, in
particolare, gli obiettivi principali sono:
aggregazione e capitalizzazione. È stato, in
proposito, varato il contratto di rete per le
imprese.

Per la grande industria – anch’essa
seriamente colpita dalla crisi – il Governo
punta a promuovere e valorizzare, anche
con accordi internazionali, le nostre com-
petenze e i nostri asset tecnologici nei
settori dell’aerospazio, dell’energia, dei
trasporti, delle grandi infrastrutture, della
cantieristica e dell’auto. Un altro settore di
rilevanza strategica è quello della chimica
di base.

Con riferimento alle azioni di promo-
zione e di sostegno all’attività internazio-
nale delle nostre imprese, nella legge « svi-
luppo » (L. 99/2009) è stata prevista la
revisione degli enti di internazionalizza-
zione ICE, Simest, Finest, Informest, Ca-
mere di commercio all’estero, con l’obiet-
tivo della legge di adeguare la missione di
questi enti alle esigenze dei mercati in
rapidissima evoluzione e quindi di accre-
scerne l’efficacia, l’efficienza e di poten-
ziarne l’azione.

L’azione a tutela delle produzioni del
made in Italy sta procedendo attraverso la
nuova direzione generale per la lotta alla
contraffazione e grazie alla nuova disci-
plina sanzionatoria delle false o fallaci
indicazioni di provenienza introdotta dalla
legge « sviluppo » e successivamente perfe-
zionata con il decreto-legge « salvainfra-
zioni » (decreto-legge n. 135/2009).

Infine, il ministro ha ricordato alcuni
importanti interventi strutturali non più
rinviabili:

il piano infrastrutture;
lo sviluppo della banda larga;
la questione energetica, in termini di

riduzione dei combustibili fossili, sviluppo
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delle fonti rinnovabili, dell’efficienza ener-
getica, rilancio del nucleare e potenzia-
mento delle infrastrutture;

il superamento degli squilibri territo-
riali.

Le missioni effettuate nell’ambito dell’in-
dagine conoscitiva.

La Commissione attività produttive ha
infine deciso di effettuare, nell’ambito del-
l’indagine conoscitiva, tre missioni in al-
cuni tra i più rilevanti poli chimici italiani,
Porto Torres (56), Porto Marghera (57) e
Mantova (58). Obiettivo della Commissione
è stato quello di individuare iniziative
urgenti volte a salvaguardare e qualificare
questo settore strategico dell’economia ita-
liana, che da tempo si trova in una situa-
zione di particolare gravità, soprattutto
per la progressiva dismissione della chi-
mica di base e la conseguente crisi occu-
pazionale che coinvolge migliaia di lavo-
ratori italiani.

Nel corso delle missioni su differenti
realtà territoriali, il ruolo della chimica
italiana e il suo inevitabile collegamento
con le strategie dell’ENI hanno costituito
uno dei punti centrali del confronto tra le
molteplici realtà operanti nei poli chimici
visitati (lavoratori, imprese, sindacati, isti-
tuzioni territoriali) e i rappresentanti della
Commissione parlamentare. Altri temi
emersi sono stati il crescente ricorso alla
cassa integrazione per i lavoratori in con-
seguenza della crisi economica internazio-
nale, lo stato di carenza endemica delle
infrastrutture, la complessa questione del
risanamento ambientale complicata dalla
mancanza di risorse e da un complesso
quadro regolatorio. Le imprese operanti
nei poli chimici hanno inoltre manifestato
la difficoltà di effettuare nuovi investi-
menti in presenza di procedure autoriz-
zative dai tempi assolutamente incerti che
scontano peraltro lo scarso coordinamento
tra i Ministeri dello sviluppo economico e
dell’ambiente e tra questi e le istituzioni
locali. È stato inoltre da più parti solle-
citato un Piano energetico nazionale che
consenta ad industrie energivore di essere
competitive a livello internazionale, otte-

nendo costi energetici allineati a quelli
europei che sono notevolmente inferiori
rispetto a quelli italiani.

CONCLUSIONI

Le audizioni svolte nel corso dell’in-
dagine conoscitiva hanno generalmente ri-
levato che la debolezza del nostro sistema
industriale dipende da molteplici fattori:

gli eccessivi costi dell’energia;
un sistema fiscale farraginoso e ten-

denzialmente spostato sulle imprese e
sulle famiglie; un’insufficiente dotazione
infrastrutturale con particolare riguardo
ai settori del trasporto, della logistica e
della banda larga;

una burocrazia lenta e ridondante;
uno scarso collegamento tra forma-

zione, ricerca e imprese;
un costo elevato dei servizi bancari,

delle assicurazioni, delle professioni e dei
servizi in genere;

un mercato del lavoro ancora troppo
caratterizzato da un’occupazione scarsa-
mente posizionata nei settori tecnologici e
della green economy;

il permanere di forti squilibri territo-
riali.

La timida ripresa in atto appare, nel
nostro Paese, più debole a causa della
limitata incidenza dell’intervento pubblico.
È necessario un programma nazionale
strategico che punti:

a introdurre nel sistema maggiori dosi
di concorrenza a partire dal settore ban-
cario;

a una politica energetica, in linea con le
direttive dell’Unione Europea, fondata sul-
l’efficienza e sul risparmio energetico,
sulla diversificazione delle fonti, sulla ri-
duzione dei combustibili fossili, sullo svi-
luppo delle fonti rinnovabili, sul potenzia-
mento delle infrastrutture;

alla riallocazione delle energie lavora-
tive sui livelli più alti della filiera produt-
tiva e sui livelli più raffinati dal punto di
vista tecnologico;

a un effettivo snellimento burocratico,
in un contesto caratterizzato da un ec-
cesso di leggi, scarsità o duplicazione dei
controlli, sovrapposizione di competenze;
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alla riduzione del carico fiscale e con-
tributivo per liberare risorse da destinare
alla produzione e al lavoro;

al sostegno della domanda, procedendo
velocemente alle liberalizzazioni di settori
protetti;

all’accelerazione dei tempi di paga-
mento della pubblica amministrazione; al-
l’allentamento del Patto di stabilità interno
per rilanciare in particolare il settore
dell’edilizia;

a un migliore utilizzo dei fondi strut-
turali europei;

a modernizzare il sistema produttivo
con lo sviluppo delle tecnologie ambientali
e dei servizi sociali, settori che possono
offrire interessanti sbocchi occupazionali.

ENERGIA

L’Italia deve stare al passo con gli
ambiziosi obiettivi europei individuati nel
pacchetto clima-energia. Il Paese soffre di
un gap consistente dovuto all’elevato costo
dell’energia rispetto ad altri competitori
europei, in tale contesto le micro e piccole
imprese hanno un ulteriore svantaggio nei
confronti delle imprese di più grandi di-
mensioni. Il costo dell’energia è stato se-
gnalato come elemento strutturale di de-
bolezza anche del mercato dei filati e delle
calze, laddove in Italia si paga circa il
20-30 per cento in più degli altri concor-
renti e rispetto alla Francia quasi il dop-
pio.

Conseguentemente si deve:
rivedere la disciplina che prevede l’an-

nullamento dell’imposizione fiscale per le
attività che superano la soglia dei duecen-
tomila kilowattora/mese, a discapito delle
attività che operano al di sotto di tale
soglia;

sostenere la competitività delle imprese
nazionali con una politica mirante a una
maggiore differenziazione delle fonti ener-
getiche e a ridurre in particolare il diffe-
renziale di costo del gas naturale (me-
tano), rispetto ai competitori europei, che
penalizza pesantemente le imprese indu-
striali energivore;

favorire la concorrenzialità nel mercato
del gas, dell’accesso alle reti, del poten-

ziamento della capacità di stoccaggio, per
garantire una maggiore pluralità e diffe-
renziazione sul lato dell’offerta, in modo
da ridurre il costo del gas, principale
materia prima di molte industrie manifat-
turiere, in particolare di quella delle ce-
ramiche.

CREDITO

Il tema del credito è considerato
centrale da tutti i soggetti auditi. Le ban-
che sono determinanti per rendere la crisi
meno profonda e duratura, ma non si
considera ancora raggiunto l’obiettivo di
conciliare il necessario equilibrio econo-
mico e patrimoniale con il sostegno finan-
ziario alle imprese.

I punti più critici sono innanzitutto la
quantità di credito che attualmente viene
allocata sull’economia reale, soprattutto
sulle medie e piccole imprese e anche sulle
famiglie, e il costo di tale credito.

Una migliore applicazione di Basilea 2
può rappresentare l’occasione per ren-
dere più moderne e trasparenti le rela-
zioni tra banche e imprese, consentendo
alle singole aziende di beneficiare di
condizioni dipendenti dalla propria qua-
lità creditizia, senza dover scontare inef-
ficienze di altri.

In attesa del completamento delle mo-
difiche strutturali di Basilea 2, è necessa-
rio allentare i parametri imposti dagli
accordi vigenti, rendendo meno stringenti
i vincoli patrimoniali e consentendo alle
banche di effettuare minori accantona-
menti a fronte dei crediti erogati alle
piccole e medie imprese, anche concer-
tando con i partner europei un accordo,
per un tempo non superiore a 18 mesi, la
riduzione della ponderazione del rischio di
credito che determina il livello di accan-
tonamento delle banche.

Infine, è necessario operare sulla pa-
trimonializzazione dei Confidi, attraverso
un intervento di sostegno.

Altrettanto necessario è il rafforza-
mento delle banche italiane sui mercati
internazionali, ritenute non adeguate alle
necessità delle imprese, aumentandone la
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